
VA

VA

http://shop.laprovinciadivarese.it

http://shop.laprovinciadivarese.it

Senza regole
non c’è società:
Gherardo Colombo
parla ai giovani

Storia di un libro di successo
nato e coltivato in pausa pranzo
Presentazione in musica ieri alla Feltrinelli di Varese per il romanzo di Calzana
«Il sorriso del conte» è uno spaccato della vita di provincia agli inizi del Novecento

CASTIGLIONE OLONA (a.mad.) Ghe-
rardo Colombo, il magistrato milane-
se di Mani pulite, sarà a Castiglione
Olona al centro congressi del Castel-
lo del Monteruzzo per un dibattito ol-
tre la giustizia, che coinvolge aspetti
culturali e filosofici. L’appuntamento
è per lunedì 24 novembre, alle 21, ti-
tolo della serata: «Senza regole non c’è
società». Ospite d’onore Gherardo Co-
lombo, il magistrato reso celebre dal-
le numerose inchieste che lo hanno
visto protagonista negli ultimi venti-
cinque anni del secolo scorso e che lo
legano a fatti quali la scoperta della
loggia P2, il delitto Ambrosoli, i pro-
cessi Imi-Sir, Lodo Mondadori e Sme,
fino alla celeberrima inchiesta di Ma-
ni pulite. La sua brillante carriera di
magistrato si è conclusa nel febbraio
del 2007, quando si è dimesso dalla
magistratura. Numerose anche le sue
pubblicazioni e proprio una di queste,
«Sulle regole», edita da Feltrinelli, sarà
al centro del dibattito di lunedì sera.
Parlare di giustizia non significa solo
trattare di amministrazione quotidia-
na, ma anche toccare un argomento di
alto profilo culturale e filosofico: è, la
giustizia, un valore di base che guida
la nostra convivenza ed a cui si ispi-
ra la distribuzione complessa dei di-
ritti e dei doveri, degli obblighi, delle
libertà e dei suoi limiti. «Significa par-
lare di un meccanismo imparziale, in
cui le regole vanno rispettate, perché
è proprio in questo che c’è la giusti-
zia. Smarrire questo riferimento idea-
le significa perdere la rotta». Ecco, al-
lora, l’esperienza di un magistrato che
ha lavorato per oltre un trentennio e
che ha al suo attivo inchieste che han-
no segnato la storia della Repubblica
italiana. Ecco, allora, alcune riflessio-
ni sulla cultura della giustizia e sul
senso profondo delle regole. «Senza
rispetto per le regole, non si potrebbe
vivere nella società».

VARESE Cosa spinge un ex in-
segnante come Claudio Calza-
na, con un importante lavoro in
un gruppo editoriale, a scrive-
re a cinquant’anni la sua opera
prima intitolata «Il sorriso del
conte»? Di sicuro la voglia di
raccontare la storia del conte
Angelo Salani, il gusto di inqua-
drare la sua Bergamo provincia-
le degli inizi del Novecento, l’in-
coraggiamento di Andrea Vita-
li a trasformare in romanzo il
racconto che quattro anni fa vin-
se il premio Galbiate e, forse, l’a-
ver imparato a gestire le proprie
pause pranzo come momenti da
dedicare interamente alla scrit-
tura.
Introdotto da Mario Chiodetti
che oltre ad aver intervistato
l’autore, ha cantato brani dei pri-
mi anni del Novecento per com-
mentare in musica il suo libro,
alla Libreria Feltrinelli di Vare-
se, ieri pomeriggio, Calzana, ac-
compagnato dall’intervento mu-
sicale al pianoforte di France-
sco Miotti e dalla voce recitan-
te di Maura Tombolato, ha rac-
contato come è nata la voglia di
raccontare la storia di Angelo
Salani, bell’uomo e viveur, mor-
to con il sorriso sulle labbra.
«Una saga familiare che si tin-
ge di giallo - spiega Calzana - ma
anche e soprattutto tanta vita di
provincia. Contrariamente ai
cassetti di Vitali che quando die-
de alle stampe il suo primo li-
bro, erano pieni di storie, i miei
erano vuoti. Nel 2004 non ave-
vo scritto nulla, se non il prolo-
go del romanzo che leggiamo

oggi. Ai tempi era un racconto
che Vitali lesse come giurato del
Premio di Galbiate e mi consi-
gliò vivamente di dedicarmi al-
la scrittura». In questi quattro
anni sono nati personaggi intri-
ganti e minimi come Bonifacio,
sgraziato ma che si guadagna la
simpatia umana del lettore gra-
zie a quella sua peculiare capa-
cità di non parlare, di non dire
nulla, ma di saper aggiustare il
mondo con le sue grandi mani,
lui è l’opposto dell’intellettua-
le. A Calzana piacciono questi
personaggi, quelli un po’ comi-
ci e goffi che però sanno come
lasciare il segno. Così come ama
i personaggi “al femminile”, una
sorta di motori immobili messi
in evidenza nella storia, «tutte
un po’ racchie» gli ha detto
qualcuno, ma «la verità – con-
tinua Calzana – è che la donna
bellissima, dal punto di vista
letterario, non è affatto interes-
sante. Ci sono personaggi che
nascono fessi e rimangono fes-
si. Il fascino della letteratura sta
nel fatto che ci siano personag-
gi in evoluzione». Personaggi ai
quali, in questi quattro anni, tra
una “schiscetta” e l’altra in pau-
sa pranzo, Calzana ha dato ret-
ta. 
Calzana confessa che di Man-
zoni ama la capacità di narra-
zione, di Pontiggia lo stile e che
da Andrea Vitali, ha imparato
una grande lezione: il lettore ha
bisogno di sorridere. E questo
libro, già nel suo titolo ha anche
la forza della comicità.

Barbara Rizzo

Claudio Calzana, primo a destra

TRAVEDONA

Un omaggio a Emily Dickinson
(b.riz.) Emily Dickinson, poetessa tra le
più importanti dell’Ottocento e, con
Saffo, probabilmente la più grande mai
esistita è protagonista indiscussa, sta-
sera alle 21, nella sala della Partecipa-
zione del Comune di Travedona, di «Can-
tami… O diva». Lo spettacolo, a ingres-
so libero organizzato in collaborazione
con Giorni Dispari Teatro e Movimenti
Musicali, raccoglie la lettura di liriche

della poetessa americana, accompa-
gnata al pianoforte da brani musicali di
Chopin, Schubert, Schumann, Liszt. La
Dickinson, coglieva i segni al centro del
mistero: il bisbiglio dell’ape, l’arcoba-
leno multicolore. E scriveva versi enig-
matici e a tratti oscuri. Poesie sull’amo-
re, sulla natura, sulla morte, che testi-
moniano l’intensa esperienza umana da
lei vissuta: l’estrema solitudine.
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